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Effetto 
terrore 

Si conclude con Amelio «Ultima scena» 
Il regista Gianni Amelio, 

che aveva dato il via al ciclo 
degli originali televisivi pre
visti nell'ambito di Ultima 
scena (una iniziativa della 
Rete due piuttosto anomala, 
e intelligente, va da 6é) con 
La morte al lavoro, chiude 
stasera in bellezza la rasse
gna medesima presentando 
un altro telefilm che reca 
la sua firmo. 

Effetti speciali (in onda ni 
solito orario, le 21,50, in al-

. ternatlva a un Totò brutto 
davvero, ma con un compito 

, comunque assai arduo) parla 
ancora del cinema come del-

' la « morte al lavoro sugli at
tori », ma da un'angolazione 
piuttosto diversa, se si vuol 
mantenere l'utile paragone 
con il precedente telefilm dì 
Amelio. 

A differenza di tutti gli 
altri originali televisivi della 
serie, quest'ultimo racconto 
è esplicitamente tenebroso. 
nutrito di riferimenti n\n 
troppo lampanti alla morte. 
Poeta e industriale della mor
te è, infatti, il protagonista 
di un non dimenticato film 
horror. L'occhio che uccide 
di Michael Powell. che Ame
lio riproietta qui. allo sguar-

. do attento e turbato dei suol 
personaggi. 

Chi sono 1 due spettatori-
attori nel telefilm di Gianni 
Amelio? Sono anch'essi due 

' classici deU'horror: un ca
stellano eremita avvolto in 
foschi velluti (l'attore è un 
José Quaglio perfettamente 
austero e perverso), e un 
ospite bolso e ineenuo (In
carnato da un Aldo Reggia
ni straordinariamente timi-

« Il delitto 
Paterno » 
non sarà 

sequestrato 
ROMA — Non sarà seque
strato l'originale televisivo 
Il delitto Paterno, sceneggia
to da Guido Guidi e da Pao
lo Levi e diretto da Gianluca 
Calderoni. La decisione è del 
pretore dott. Giacobbe, il qua
le. con un'ordinanza motiva
ta. ha respinto il ricorso con 
il quale Giovanna Trigona. 
figlia di Giulia, la donna alla 
cui vicenda si ispira l'opera, 
sollecitava l'immediato se
questro dello sceneggiato già 
trasmesso qualche tempo fa 
dalla televisione. 

do. altrettanto credibile). 
Come dire 11 principe delle 
tenebre e l'Incosciente visi
tatore venuto dalla luce, per 
usare uno stereotipo di Bram 
Stoker, il creatore di Dracula 
il vampiro. Se poi aggiun
gete a questa sommaria de
scrizione l'identità dei due 
— il primo è un ex regista 
di film del terrore, Il secon
do un soggettista di vane 
speranze — il quadro espres
sionista diverrà ancor più 
nitido e complesso. 

Tra gli altri personaggi, 
troviamo poi una governante 
gotica e spettrale (Angela 
Goodwin) che somiglia mol
to all'arpia domestica della 
Rebecca di Hitchcock, e una 
leggiadra e affascinante fan
ciulla (Olga Karlatos) che 
può far impazzire Nosferatu. 

Siamo dunque in un in
confondibile universo. Tutta
via, la morte lavora ormai 
attorno a tutti i personaggi, 
poiché, come spiega 11 Vam
piro della situazione, gli or
rori della realtà hanno fi
nito per annichilire gli or
rori di cartapesta. Quindi, il 
corso della vicenda di Effetti 
speciali, pur conservando lo 
stile dei modelli classici, ne 
ribalta le personalità, tra
sfigurate. Quindi, l'Ineffabi
le, che un dì fu protervo e 
immortale, ora uccide se 
stesso suggellando un diabo
lico capolavoro. Di più non 
sveleremo. 

Dopo aver sfidato il « gran
de cinema » nella Morte al 
lavoro, Gianni Amelio ora 
prende di mira con le tele
camere il cinema di genere 
horror, quello dei Terence 
Pisher e dei Roger Corman. 
Stando ai teleschermi, la 
tecnica ha stavolta ancor più 
dell'incredibile, l'intreccio è 
superbo, e le annotazioni a 
margine del tramonto di un' 
Iconografia, di una poetica, 
di un'era, ci paiono sensi
bilmente intuitive, propria
mente creative. Peccato sol
tanto che i dialoghi, fin 
troppo intensi, finiscano ine
vitabilmente col risultare, in 
TV, come stampati, o «sur
gelati », quasi improduttivi 
nella grande, conturbante 
orchestra di emozioni che si 
6origlona da Effetti speciali. 
Purtroppo. In questo sensa
zionale esito cinematografi
co di piccolo formato, squit
tisce beffardo, a tratti, uno 
dei peggiori, oggettivi, «spe
cifici televisivi ». 

d. g. 

PROSA -II dramma di Horvath a Roma 

Don Giovanni, ossia 
l'eros inflazionato 
Regista Guicciardini, interpreti Ugo Pagliai e 7 attrici 

Milla Sannoner e Paola Gassman in una scena 

ROMA — Don Giovanni torna 
dalla guerra, ovvero Don 
Giovanni nell'epoca dell'infla
zione: cioè di quel fenomeno 
di stravolgimento dei valori, 
non soltanto monetari, che 
rappresenta una costante nel
l'opera di Odòn Von Horva
th, lo scrittore e drammatur
go austro-ungherese (ma nato 
a Piume nel 1901, cresciuto 
qua e là per l'Europa centra

le. morto in esilio a Parigi), 
di cui è recente la riscoperta 
anche in Italia. 

Quando Horvath compone
va il suo Don Giovanni, nel 
1936, due anni prima del
l'immatura morte, il periodo 
postbellico scelto a cornice e 
riscontro della vicenda del
l'enigmatico personaggio era 
già relativamente lontano, 
mentre aumentavano i segni 

Seminario del PCI sulla musica 
REGGIO EMILIA — Domani si apre presso la Scuola di 
partito di Albinea (Reggio Emilia) un seminario sui pro
blemi musicali, al quale sono invitati i musicisti comunisti 
e i compagni che operano nel settore della musica. Lo 
scopo è quello di avere un ampio e approfondito scambio 
di Idee sulle questioni della vita musicale, dalla sua orga
nizzazione all'Istruzione, al lavoro del musicista. 

In particolare sarà fatto il punto sullo stato della ri
forma delle attività musicali, sul rilancio della lotta per 
una nuova didattica musicale nell'ambito delle nuove leggi 
riformatrici della scuola, sulle numerose iniziative realiz
zate dai nostri enti locali dopo il 15 giugno nel campo della 
musica, sulla legislazione regionale in materia, sulla situa
zione aziendale degli enti lirico-sinfonici, soprattutto sul 
rilancio del movimento per una vita musicale rinnovata, 
t ra i lavoratori del settore e fra la grande massa della 
popolazione. 

Il dibattito, che avrà luogo alle ore 15,30 del giorno 10, 
sarà aperto da una relazione introduttiva del compagno 
Luigi Pestalozza, e sarà concluso lunedi alle 16, dal com
pagno Aldo Tortorella. 

PROGRAMMI TV 
Q Rete 1 
12^0 ARGOMENTI - (C) - Eredità dell'uomo 
13 O G G I D I S E G N I A N I M A T I - (C) 
13,30 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI - Il francese - (C) 
17 IL LIBRO DEI RACCONTI - (C) - «Piccola antologia: 
con Garibaldi a Palermo» 
17.25 Q U E L RISSOSO, IRASCIB ILE , C A R I S S I M O BRAC

C I O D I F E R R O - (C) L 
17.30 RAGAZZI SUGLI SCI • (C) - Telefilm - «Ghiaccio 

che scotta » 
18 ARGOMENTI - Industria chimica e territorio - (C) 
18,30 TG 1 CRONACHE - Nord chiama Sud, Sud chiama Nord 
19.05 SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
19,20 HAPPY DAYS - Telefilm - (C) - Una questione d'onore 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM - (C) - Attualità del TG 1 
21,35 GLI ANTENATI - (C) - « Il figlio di Rockzilla » 
22 TOTO' A PARIGI - Film - Regia di Camillo Mastro-

cinque - Con Totò, Sylva Koscina, Fernand Gravey, 
Lauretta Masiero, Mario Carotenuto 

23.15 PRIMA VISIONE - (C) 
23.30 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 

Q Rete 2 
12.30 
13 
13.30 
17 
17,05 
17,30 
18 
18.30 
1&50 

19.45 

VEDO. SENTO, PARLO - I libri 
T G 2 O R E T R E D I C I 
L 'UOMO E LA T E R R A - (C) 
TV 2 RAGAZZI - Bull e Bill - Cartone animato 
V I K I I L V I C H I N G O - (C) 
SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale - (C) 
I G I O V A N I E L 'AGRICOLTURA - (C) 
DAL P A R L A M E N T O - T G 2 Sportsera - (C) 
BUONASERA CON. - L U C I A N O SALCE - E con 
telefilm « Amo Parigi » 
T G 2 S T U D I O APERTO 

(C) 

11 

20,40 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì - (C) - Condotto 
da Enzo Tortora 

21,50 L'ULTIMA SCENA - « Effetti speciali » - (C) - DI 
Gianni Amelio - Con Aldo Reggiani, Angela Goodwin, 
José Quaglio, Olga Karlatos, Pamela Villoresi 

22,50 SI. NO, PERCHE' - La cultura italiana è provinciale? -
Conduce in studio Paolo Glorioso 

23,15 TG 2 STANOTTE 

D TV Svizzera 
ORE 17,50: Telegiornale; 17,55: H piccolo PIngi e 11 cane po
liziotto; 18: Ora G; 18,50: Telegiornale; 19,05: Scatola mu
sicale; 19.35: Un armadio pieno di panini; 20,30: Telegior
nale; 20,45: Reporter; 22: « Gycklarmas Afton», film, con 
Ake Gronberg, Harriet Andersson, Hasse Ekman. Regia di 
Ingmar Bergman; 23,25: Prossimamente; 23,40: Telegiornale. 

3 TV Capodistria 
ORE 20: Buona sera; 20,15: Telegiornale; 20,35: «Un'estate 
d'amore», film. Regia di Ingmar Bergman. con May Britt 
Nilsson, Blrger Malmsten, Alf Kjellin; 22: Locandina; 22,20: 
Notturno pittorico. 

• TV Francia 
ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12.45: A 2; 13,20: agina specia
le; 13,50: Una svedese a Parigi; 15: I diamanti del presi
dente; 16: Delta; 17.25: Finestra su...; 17.55: Recre «A 2»; 
18,35: E' la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Un 
giudice, un poliziotto; 21,35: Apostrophes; 22,50: Telegior
nale; 22,57: a Rachel, Rachel», film, 

n TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati: 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19.50: Notiziario; 20: L'uomo con la valigia; 21: «Il 
nostro agente all'Avana », film. Regia di Carol Reed. con 
Alee Guinness, Ernie Kovacs, Maureen O'Hara: 22,35: Pun
to sport; 22,45: Notiziario; 22,55: Montecarlo sera 

OGGI VEDREMO 
Si, no, perchè? 
( R e t e d u e , o r e 2 2 , 5 0 ) 

La cultura italiana è provinciale? A questo interrogativo 
si cercherà di dare una risposta nel corso della trasmissione 
condotta da Paolo Glorioso con l'ausilio di tre esponenti 
del mondo intellettuale. Carlo Schaerf (fisico). Umberto Cer-
lina (sociologo) e Rosario Romeo «storico) dibatteranno i (Kele u n o , o r e d£) 
In studio sulla possìbile «dipendenza» della nostra cultura 
da quella di altri Paesi europei e degli Stati Uniti. 

che salpò da Quarto nel 1860 per conquistare 11 Regno delle 
Due Sicilie e annotò scrupolosamente, giorno per giorno, 
tutti gli avvenimenti, sicché il suo diario è considerato 
oggi il « capolavoro a della letteratura garibaldina. 

Totò a Parigi 

Il libro dei racconti 
(Rete uno, ore 17) 

Un altro programma per ragazzi si avvia sulla Rete uno 
da oggi pomeriggio e questa volta la produzione è italiana: 
i testi, i disegni e la realizzazione sono affidati a Giuliano 
B>?ttì. Si tratta di una «piccola antologia» m otto epi
sodi, dal libro di Giuseppe Cesare Atea Da Quarto al Vol
turno - Noterelle d'uno dei Mille che lo scrittore e pa
triota, al seguito di Garibaldi. redasse «dal vivo». Infatti. 
come è noto, Abba (1838-1910) fece parte della spedizione i 

Nella enorme produzione di Totò. il film di questa sera, 
contemporaneo a / soliti ignoti di Monicelli (1958). si col
loca in una posizione minore; anzi all'epoca della sua 
«uscita» fu letteralmente stroncato dalla critica, una vol
ta tanto forse giustamente, come confermò, del resto, an
che l'insuccesso presso il pubblico. 

Il popolare attore napoletano qui ricopre due ruoli: 
quello del vagabondo romano e quello del suo sosia, il 
marchese Gastone, capobandito parigino e ricorre, come 
sempre, ai più antichi trucchi del repertorio comico. la 
sostituzione di persona e il gemellaggio... La regia è di 
Camillo Mastrocinque. gli altri interpreti. Sylva Koscina. il 
cabarettista parigino Fernard Gravey. Lauretta Masiero e 
Mario Carotenuto. 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10. 
12, 13, 14. -5, 17, 19. 21. 23; 
6 Stanotte, stamane; 7.20 La
voro flash. 7.30 Stanotte, sta
mane; 7,45 La diligenza; 8,40 
Ieri al Parlamento; 8.50 Istan
tanea musicale; 9 Radio an
ch'io; 10.10 Controluca; Il,30 
I big della musica leggera 
italiana; 12,05 Voi ed Io '79; 
14,05 Radiouno Jazz '79; 14.30 
Le buone maniere; 15,05 Tri
tona politica; 15£5: Ercplu-
BO; 17.05 La scelta, di Cerret-
| | ; 17,25 Dischi «Fuori cir

cuito »; 18,05 Incontri musi
cali del mio tipo; 1835 Radio-
uno jazz "79; 20^5 Le senten 
ze dei pretore; 21,05 Stagio
ne sinfonica pubblica; 23,15: 
Oggi al Parlamento; 23,18 
Buonanotte da... 

Q Radio 2 
GIORNALE RADIO: «,30, 
7^0. 830, 9.30. 1130, 1230. 
1330, 1530, 1630. 1830. 1930, 
2230; 0 Un altro giorno; 7.45 
Buon viaggio; 7,55 Un altro 
giorno; 8,48 Cinema: Ieri. 
oggi, domani; 932 Corinna e 

Adolfo; 10 Speciale GR2; 
10.12 Sala F.; 1132 Dal silen
zio dei segni; 12,10 Trasmis
sioni regionali; 12,45 Hit Pa
rade; 13,40 Romanza; 14 Tra
smissioni regionali: 15 Qui 
radio due; 1637 Dui radio 
due; 1730 Speciale GR2; 
17,55: Chi ha ucciso Baby-
Gate?: 1833 Spazio X; 2230 
Panorama parlamentare, 

U Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45. 
730. 8.45. 10.45, 12.45, 13.45. 
18,45, 20,45, 23,55; s Preludio; 

7 II concerto del mattino; 
8,15 II concerto del mattino; 
9 II concerto del mattino; 
10 Noi, voi, loro donna; 10,55 
Musica operistica; 11,55 Mat
teo Falcone di M.rimée; 12,10 
Long playing; 12 Pomerig
gio musicale; 15.15 GR3 Cul
tura; 1530 Un certo discorso 
musica giovani; 17 La lette
ratura e le idee; 1730 Spa
zio tre; 12,15 I concerti di 
Napoli; 21 Nuove musiche; 
2130 Spailo tre opinione; 22 
Interpreti a confronto; 23 II 
jazz; 23,40 II racconto di mez
zanotte. 

premonitori e le « prove ge
nerali » (la Spagna) del pros
simo immane conflitto. Ma si 
direbbe che, per Horvath, la 
vita di Don Giovanni non 
possa spingersi oltre. L'ever
sore solidario e beffardo della 
morale, delle leggi, dell'ordi
ne è destinato a perire nel
l'arco di un tempo, e di un 
luogo — il quinquennio 
1919-1923, in Germania — do
ve il dissesto è divenuto qua
si ambiente naturale, norma 
di esistenza quotidiana: ter
reno fecondo, comunque, per 
l'incubazione di nuove regole 
mostruose - e perverse, che 
Horvath aveva denunciato 
puntualmente al loro mani
festarsi, nel suol testi mag
giori del 1931-33, Notte all'Ha 
liana, Storie del bosco vien
nese, Kasimir e Karoline, 
Fede speranza carità, tutti al
lestiti ormai nel nostro paese 
sebbene con diverso impegno 
e varia diffusione. 

Benvenuto sia pur questo 
Don Giovanni, malinconico e 
stanco, che riprende la sua 
carriera erotica in una corsia 
d'ospedale e, reduce dal fron
te sul quale molti sono cadu
ti, ritrova anche troppo facile 
accesso in un mondo larga
mente popolato di donne, 
mentre tra innumerevoli traf
fici leciti e illeciti, H com
mercio del proprio corpo co
nosce momenti di massimo 
lustro. Dalle braccia di una 
ambigua spacciatrice di og
getti d'arte a quelle di un'af
fittacamere vedova, che ha 
due giovani figlie (e !a oiù 
giovane sarà per Don Gio
vanni la più insidiosa), pas
sando per le grazie di ricche 
o arricchite signore, eccolo 
acconciarsi alla caotica situa
zione, più che profittarne, ' 
percorrere un circolo vizioso 
che sembra ripetere, con a-
marezza più che con cini
smo, il girotondo schnitz'e-
riano, rimandando di conti
nuo una vagheggiata e temu
ta traiettoria lineare, il ritor
no dalla fidanzata, della qua
le spera ancora di avere il 
perdono e l'amore. 

Ma la ragazza è morta, da 
tanto, impazzita dopo l'ab
bandono di lui. Lo sappia o 
no, la tappa ultima del 
« viaggio d'inverno » di Don 
Giovanni è il gelo e il buio 
di una tomba; un pupazzo di 
neve martoriato da due bam
bine. e ormai a rischio di 
sciogliersi del tutto per l'in
combere di un caldo malsa
no, simboleggia e profetizza 
la sua fine. 

Così, tra dannazione meta
fisica e storica perdizione, 
giacché l'individualismo bor
ghese incarnato nel mito 
dongiovannesco ha esaurito 
ogni residua carica positiva, 
si compie la sorte del prota
gonista, e proietta sino a noi 
la sua ombra inquietante. 

Lo spettacolo, firmato per 
la regia da Roberto Guicciar
dini, e ora in « prima » a 
Roma, al Parioli, è piano e 
chiaro, senza particolare 
smalto. Si compone di una 
trentina di quadri, di misura 
e intensità differenti, agevol
mente connessi tra loro gra
zie a un funzionale dispositi
vo scenico di Lorenzo Ghì-
glia, che tratteggia in sintesi 
le successive «stazioni»; e-
lemento fisso, sullo sfondo 
un tetro muro di mattoni in 
mezzo al quale si apre una 
nera fessura: di qui. Don 
Giovanni farà alcuni dei suoi 
ingressi principali. Motivo ri
corrente, e tipico di Guic
ciardini (che di Horvath, ri
cordiamolo, aveva realizzato 
nel *74 Notte all'italiana, con 
il Gruppo della Rocca) è poi 
un via vai di sinistre ma-
schea-ine, abbigliate di un 
bianco spettrale, che assisto
no agli eventi o silenziosa
mente li commentano, scim
miottando le altrui presenze. 

La recitazione — voci e 
gesti— esente da visibili for
zature. chiede agli interpreti 
parecchio, per il peso che as
sume la parola di Horvath. 
semplice e vigorosa (la snella 
traduzione è di Umberto 
Gandini). La scelta delle set
te attrici, chiamate a imper
sonare qualche decina di ruo
li, è abbastanza felice: dal
l'anziana. sempre valida Er-
nes Zacconi. che dà un bel 
rilievo alla vendicativa figura 
della nonna, alle altre — 
Paola Gassman. Milla Sanno
ner. Vanna Busoni. Norma 
Martelli. Loredana Martinez. 
Rossella Peccerillo — dimo
strano tutte versatilità e no
tevole temperamento (ma l'e
lenco delie nostre personali 
preferenze potrebbe essere 
inverso a quello del cartello
ne. indicato sopra). 

Quanto a Ugo Pagliai, il 
suo cimento è grosso, ed egli 
ne esce onorevolmente, senza 
che gli si concedano lussi di
vistici, tranne forse il finale 
cantato della prima parte 
(ma gli interventi musicali di 
Benedetto Ghigli» àono in 
genere appropriati quanto 
discreti), utile tuttavia a 
remoere il tono un tantino 
monocorde dell'insieme. Però 
questo Don Giovanni dalla 
dizione garbata e dal pron
to sorriso lo vorremmo un 
po' più chiaroscurato, miste
rioso, allusivo, un po' meno 
e bravo ragazzo ». 

TI pubblico, peraltro. Io ha 
gradito, come ha gradito il 
lavoro delie sue compagne e 
del legista Guicciardini, tutti 
applaudendo ed evocando più 
volte alla ribalta. 

Aggeo Savioli 

DISCOTECA d i D a n i e l e I o n i o 

Beffe, puzzle 
e seduzione 

Dopo l'album Suicidio, 
Faust'o si propone con 
Kleenex e Anche Zlmmer-
man (alludente Dytan), 
formato 45 giri (Ascolto 
10122). Dice la casa che 
quanto di Faust'o si è det
to dopo Suicidio è « solo 
ciò che Faust'o non è »: il 
che e forse anche vero, 
ma può pure costituire 
una scorciatoia, e non so
lo nel suo caso, per arri
vare al sodo. Faust'o, cioè, 
non riesce a corrodere le 
forme chiuse del rock e 
neppure ne vanifica i co
dici. 

Sempre dall' « Ascolto » 
arriva Mauro Pagani 
(20093): una musica den
tro la quale serpeggiano 
delle idee e che evita d'ar
rendersi agli ormai stolti 
cliché folk - mediterranei. 
Vi hanno collaborato, na
turalmente con Mauro Pa
gani, Teresa De Sio. Ro
berto Colombo, Patrick 
Djivas, Fariselli, Calloni, 
Tavolazzi, Stratos ed altri. 
Chatha ci propone, inve
ce. una sequenza di « con
siderazioni» chitarristi-
che con accompagnamen
ti, firmate da Riccardo 
Zappa, ma la musica sten
ta a decidere di decollare 
dal campo delle remini
scenze classicheggianti e 
talora popolari (Divergo 
5335 521). Ancora chitarra 
con evocazioni pacate di 
un po' di tutto: è questa 
La seduzione che Saro 
Liotta esercita dal suo pri
mo LP per la Philips (6323 
057). Ma chissà perché 
sembra inarrestabile que
sta lunga migrazione di 
gente dalla RCA alla Pha-
nogram? 

Infine. Toc toc: avanti... 
è Gianni Bella. L'album 
della CGD è a scatola e 
dentro c'è da fare un puz
zle. Il puzzle di No (ovvia-
mente inclusa nel 33 giri) 
è invece presto fatto: 
prendete le note di quel
la canzone popolaresca 
che diceva «Che cosa im
porta a me se non son 
bella » e avrete, appunto, 
No. 

I giorni 
del bop 

The Bebop Days è una 
antologia di Dizzy Gille-
spie che appare nella col
lana Linea Tre: oltre 52nd 
Street Theme. Night in 
Tunisia, Ol'Man Rebop ed 

Anthropology del '46 con 
un piccolo gruppo che in
clude Don Byas al tenore, 
Milt Jackson al vibrafono. 
ecc., il trombettista è alla 
testa dell'orchestra che, 
nell'estate '47, ancora ri
corda la primissima e in
superata orchestra bop, 
ma nei titoli successivi è 
già più « gentile » e com
piacente. Le informazioni 
discografiche in coperti
na contengono vari er
rori: non c'è mai stato 
dubbio che fosse James 
Moody (e basta ascoltarlo 
in assolo) il sax tenore dei 
primi quattro pezzi della 
big band: perché l'inter
rogativo fra lui e George 
Nicholas? Data e nomi di 
Manteca e Good Bait non 
sono gli stessi di Lover 
Come Back: la data giu
sta è 30 dicembre '47, i 
musicisti sono gli stessi di 
Cubano Be (RCA 42443). 
Nella medesima serie una 
ottima antologia del pia
nista Bud Powell in trio 
con George Duvivier e Art 
Taylor: le due sedute del 
1956 e del 1957 costituisco 
no veramente uno di que
gli sprazzi di felicità in
ventiva che la distrutta 
salute di Powell ormai 
rendeva rari (RCA 42409). 
The Creative Years (RCA 
42463) è una scelta ocu
lata di alcune fra le cose 
migliori che un'orchestra 
soggetta a tanti condizio
namenti come quella di 
Fletcher Henderson non 
riesce a garantire nelle 
raccolte, peraltro impor
tanti, impostate sul metro 
cronologico che hanno si
nora caratterizzato le rie
dizioni hendersoniane: da 
Midnight Blues e Low-
Down Papa del '23 si ar
riva all'effervescente Jan-
gled Nerves del '36. attra
verso un curioso Singing 
the Blues in cui l'orche
stra fa il verso al disco 
di Bix Beiderbecke di cui 
la cornetta di Rex Stewart 
ripete pari pari il famoso 
assolo. E' uno dei rari 
esempi di pedissequa imi
tazione d'un modello bian
co. Ci sono, ancora, due 
matrici di Sugar Foot 
Stomp. cavallo di batta
glia di Henderson, ricava
to dall'assolo di King Oli
ver in Dippermouth Blues. 
Varia710 gli usi o meno 
di sordina, ma anche que
ste due matrici sono ana
loghe a quella per la Co
lumbia dello stesso 1931. 

CONCERTI • Pollini a Roma 

Smentita della 
«Appassiona ta» 

ROMA — Il momento aureo 
che ha la musica a Roma, 
in questi giorni (Carlos Klei-
ber a Santa Cecilia, Sawal-
lisch al Teatro dell'Opera 
con il Flauto magico), ha 
toccato un vertice con il 
concerto che Maurizio Polli
ni ha tenuto l'altra sera e 
ieri. Un concerto severo, in 
nulla indulgente a talune at
tese del pubblico. Pure YAp
passionata di Beethoven, che I 
era sembrata ad alcuni co
me uno spiraglio lasciato 
aperto alla pur alta tradi
zione concertistica, e rientra 
ta in una austera visione. 

Pollini ha riproposto que
sta pagina in sonorità com
patte, riluttanti ad espansio
ni sentimentali, compresse 
in un arco di tensioni dram
matiche. E', questa dì Polli
ni. un'Appassionata che 
smentisce l'invogliante, ma 
posticcio titolo, e presenta un 
Beethoven intento ad aprir
si. attraverso il pianoforte, 
un nuovo cammino nella roc
cia viva. Tant'è, IVlppass/o-
;ia/a ha assunto una fisio
nomia nuova, che il Pollini 
ha più compiutamente deli
neato (e qui sta la consape
volezza e la congenialità del
l'interprete) facendo precede
re la grande Sonata op. 57 
dalla piccola Sonata op. 54 
(in due temoi). piuttosto di
menticata dai pianisti. E' 
una pagina ricca di «capric
ci » estrosi e imprevedibili, 
ma piena anche (e a ciò 
mirava Pollini) di preannun
ci tematici de\YAppassionata. 
Eseguita quale « preludio » 
all'Op. 57, voleva dare il Ben
so della enorme distanza che 
intercorre tra un barlume in
travisto nella nebbia e la 
sua trasformazione in luce 

Questo atteggiamento dì ri
cerca tra i possibili nessi dì 
esperienze ciDparentemente 
diverse è stato accentuato 

nella seconda p.nte del prò 
gramma, avviata da quattro 
pagine dell'ultimo Liszl: 
Nuages gris. Cattiva stella. 
La lugubre gondola, Richard 
Wagner - Venezia. Sono mu
siche sottratte a qualsiasi 
ansia virtuoslstica: i suoni 
si aggrovigliano in necerdi 
dischiudenti il futuro (De
bussy). privi di rimpianti. Un 
Liszt sconfortato e dolente, 
che, non a caso. Pollini ave
va fatto precedere alla no
vità della cerata, la compo
sizione di Luisi Nono, per 
pianoforte e nastro magne 
tìco (1975). intitolata « ...sof
ferte onde serene ». 

Si tratta di una musica ca
sta e opulenta al tempo stes
so. che unisce a quelli del 
pianoforte altri suoni, come 
eco, come rifrazione, come 
contrappunto preciso, come 
vaga risonanza. La pregnan
za del titolo investe lo svol
gimento della musica che 
fluisce in sonorità accordali, 
accese in una ampia gamma 
t'inbrica. Al gioco alacre del
l'invenzione musicale corri
sponde un sofferto e pur Be
rcilo clima di elegia quasi 
aperta, diremmo, al soffio di 
un Notturno. 

La partecipazione di Polli
ni è stata intensa, esclusivi. 
Quando gli applausi, prò 
traendosi, sì sono trasforma
ti in richiesta di bis, Pollini, 
con magico tecco. ha inter
pretato il quarto brano del'a 
suite di Bartòk. All'aria aper
ta. intitolato Musica della 
notte, nel quale la musica di 
Nono ha trovato una natu 
rale dissolvenza. 

Ancora Bartòk e Schoen-
berg, alla fine, con i Sci pic
coli pezzi op. 19 — calati in 
una spasmodica levità di 
suono — hanno concluso la 
serata. 

Erasmo Valente 

CRONACHE TEATRALI 

Stimolanti itinerari scenici 
Da Goldoni a De Ghelderode passando attraverso «I paraventi» di Jean Genei 

ROMA — Strani, a volte un 
po' confusi ma in fondo sem
pre vitali questi itinerari 
teatrali romani nei vari 
« spazi off » tipo Trastevere 
e (lontanissimi) dintorni. Può 
capitare infatti di assistere, 
sotto la tenda di Villa Lais 
(zona Tuscolano). ed un Gol-

.doni cosiddetto minore, qua
si inedito come la Rappre
sentazione de il mondo del
la luna, allestito dalla Coo
perativa « Il Baraccone ». e 
qualche sera dopo, di vede
re, nella Sala B del Teatro 
in Trastevere, un Genet — 
quello de / paraventi, pre
sentato dalla « Cooperativa 
teatrale Majakovskij » — a 
tratti quasi goldoniano. O 
ancora, di non poter assi
stere, nell'esiguo spazio del 
teatro La Maddalena, ad 
una Immacolata concezione 
inscenata da Lucia Vasilicò. 
perché l'esiguo spazio, la se
ra della prima, era saturo 
di pubblico, che già difficil
mente. ci è stato detto, po
teva scorgere le dosatissime 
apparizioni. 

Tribolazioni varie, da mol
ti. tra il pubblico (più o me
no garbatamente) mal sop
portate. anche per accede
re alla Sala A del Teatro in 
Trastevere (aspazio off» di 
intensa, pressante, notevole 
attività: bravi!, ma attenti 
a non stroppiare: il rischio 
c"è. e si intravede), dove il 
Teatro autonomo di Roma 
di Silvio Benedetto, invita gli 
spettatori, ma uno alla vol
ta, per carità.» ad un ini
zialmente lunaparkesco iti
nerario nei territori del dram
maturgo belga Michel de 
Ghelderode (189S-1962). Ma 
non è finito. Sempre nello 

stesso spazio trasteverino, 
Sala C questa volta, si può 
assistere, persino divertendo
si. ad un gustoso quanto mi
sterioso, cabalistico e circen
se spettacolino del « Gruppo 
Trosse » di Renato Mambor 
dal titolo anagrammatico di 
Nato Re Magio. 

Ed ora qualche notizia più 
dettagliata. Il Goldoni di 
Villa Lais (presentato alle 
Insegne della IX Circoscri
zione-Teatro di Roma-ETI). 
Minore, si diceva all'inizio, 
ma non troppo, soprattutto 
a giudicare dall'allestimento, 
realizzato registicamente da 
Luigi Tani. anche autore del
la rielaborazione del testo in 
cui « drammi buffi » come 
appunto la Rappresentazione 
del mondo della luna, scritto 
da Goldoni nel 1750 (il perio
do della sua collaborazione 
con la compagnia Medebach). 
si innestano con altri « ma
teriali goldoniani » relativi 
ai bisticci teorici circa il 
prevalere della parola sulla 
musica e circa i non sempre 
facili rapporti dell'autore con 
il mondo teatrale. Ne risulta 
sulla scena assai ironicamen
te fiabesca di Luca Braman
ti (suoi anche i fantasiosi 
costumi), un gustoso gioco di 
intrecci burleschi in cui la 
rappresentazione di una rap
presentazione. cioè il teatro 
nel teatro, sviluppa situazio
ni comiche e propone, ma 
senza pedanterie, problema
tiche anticipatrici. Di note
vole livello la resa dei vari 
attori: Aide Asti. Carlotta 
Bariili. Gianni Conversano, 
Daniela Di Giusto. Giorgio 
Giuliano. Paolo Landi. Ga
briele Martini. Franco Mo
nito. 

/ paraventi Jean Genet lo 
scrisse nel 1960. Un anno do
po venne rappresentato a Ber
lino Ovest: solo nel '66 a Pa
rigi per la regìa di Roger 
Blin; in Italia mai visto. 
Apprezzabile quindi la scel
ta della Cooperativa Maja
kovskij. Si tratta di un te
sto — l'ultimo scritto dal 
drammaturgo e narratore 
francese da anni silenzioso 
— di notevole mole e di al
trettanta notevole difficol
tà. Un testo dagli accesi to
ni antimilitaristi e anticolo
nialisti, dal linguaggio vio
lento. in cui la guerra d'Al
geria diventa l'articolata me
tafora di una lotta mortale 
contro il potere, contro la cul
tura dei bianchi colonizzato
ri. Simbolo, anzi vessillo di 
questa lotta, rappresentata a 
vari livelli (la Casbah, il Re
gno dei morti). Io spregevole 
Said. arabo ladro, emargina
to che ha sposato Seila, brut
ta, rabbiosa ma attaccata 
al suo uomo come « una 
piattola ad un coglione ». Gli 
attori della « Majakovskij ». 
diretti dal regista Luciano 
Meldolesi. hanno affrontato 
il difficile testo esteriorizzan
done la profonda drammati
cità. con una recitazione tra 
il grottesco e il buffonesco. 
a volte esasperatamente gri
data e gestualmente arruffa
ta. a volte ancora come di
luendo le battute in strabi
lianti « recitativi » dai toni 
quasi musicali. Un Genet un 
po' annacquato insomma, o 
cosi ci è parso. Comunque 
valido lo spettacolo nel suo 
complesso, grazie anche elle 
scene multiple e dinamiche 
di Cario Cagni ed ar costumi 
cromaticamente cialtroneschi 

(realistici quelli dei france
si) di Vera Marzot. Tra gli 
attori Giancarlo Cortesi è 
Said e Luisella Mattei è Lei
la; ma tutti interpretano più 
parti, come del resto indica
va Genet. Gli altri sono: 
Carlo Allegrini. Enrico Prat-
taroli. Roberto Longo. Stefa
nia Nelli. Antonia Piazza. 

In merito alle tribolazioni 
ghelderoniane (degli altri 
spettacoli di cui si è accen
nato scriveremo in un'altra 
« cronaca »), va subito pre
cisato che lo spettacolo di 
Silvio Benedetto, intitolato 
FA tango de la muerte (iti
nerario-corpo), non merite
rebbe la alquanto banale 
a provocazione » iniziale, inu
tile e un po' baraccone=ca. 
Ma sia regista che interpre
ti (lo stesso Benedetto, Ali
da Giardina e Carlos Val-
les). pare ci tengano moltis-
timo. giustificandola con la 
necessità di una « circolari
tà della comunicazione ». del
la « fisicità della trasmisslo 
ne » e della « disponibilità 
dell'attore e dello spettatore 
ad Incontrarci ». L'incontro 
infatti, a nostro parere, av
viene comunque ed è un In
contro intensamente teatro-
lizzato, formalmente assai 
suggestivo, ricco di tensioni 
rituali ma percorse anche da 
intelligenti ironie. A far da 
tramite, per dirla necessa
riamente molto in breve, im
pasti polimaterici di materia
li del drammaturgo belga (In 
particolare Escurial e La 
scuola dei buffoni), studiati 
e più volte rivisitati al lume 
di candela di una lucidissi
ma follia scenica. 

Nino Ferrerò 

l'aperitivo vigoroso 

wm 
mette il fuoco nelle vene 


